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408) IL SANTO PADRE: L’U.E VERSO IMMIGRATI DI ALTRI CONTINENTI E CULTURE

vaticano (Migranti-press) - Sabato 4 settembre, il Papa riceve in udienza i nuovi ambasciatori presso la Santa Sede dell’Irlanda e del Canada e in ambedue i discorsi leggiamo un ampio riferimento al problema dei profughi e degli immigrati, anche con esplicito richiamo all’Irlanda, che anch’essa in passato  è stata Paese di grande esodo. Riportiamo integralmente i due testi.

All’Ambasciatore dell’Irlanda - L’esperienza di generazioni di emigrati irlandesi ha reso il vostro popolo attento alle gravi difficoltà e alle precarie condizioni spesso incontrate da singoli e da famiglie, che sono alla ricerca di un nuovo inizio in terra straniera. Lo sviluppo di una forte cultura dell’accoglienza ha in questa sensibilità una sua grande risorsa. 

Una tale cultura richiede generosità e apertura al riconoscimento delle diversità e, allo stesso tempo,  richiede il dovuto rispetto per il patrimonio culturale della nazione di accoglienza e l’impegno per la promozione di adeguate forme di integrazione (cf. Ecclesia in Europa, 101-102). La condizione dei rifugiati e di coloro che sono sradicati a causa di povertà, guerra o persecuzione è particolarmente drammatica e richiede una speciale attenzione e generosità.

La Santa Sede auspica che i passi compiuti durante la presidenza irlandese dell’Unione Europea a favore di politiche di apertura agli altri popoli continuino ad ispirare l’atteggiamento della Comunità nei confronti degli immigranti da altri Continenti e culture. Incoraggio l’Irlanda a proseguire nell’affrontare questo importante problema umanitario insieme alle controparti europee con cuore aperto e perseveranza.

All’Ambasciatore del Canada - Vostra Eccellenza ha rilevato che l’apertura del Canada alla emigrazione ha portato una progressiva diversità ed una grande ricchezza alla vostra cultura, e questo favorisce il reciproco accordo e rispetto fra i gruppi etnici. La vostra attitudine alla tolleranza e all’ospitalità ha affezionato molti alla vostra terra. Con la positiva integrazione di una molteplicità di comunità etniche, che ora si riscontra nel vostro Paese, voi date testimonianza ad altri Paesi che il rispetto dovuto ad ogni persona è radicato nella comune origine di tutti gli uomini e donne, nonostante le differenze etniche. È proprio questa sublime e fondamentale verità sulla persona umana – creata uomo e donna a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gn. 1.26-27) – che costituisce la base per tutte le verità di ordine antropologico. Dalla sua natura di essere un dono divino deriva l’inviolabile e sacra dignità di ogni vita, il rispetto dovuto ad ogni individuo, e l’esigenza che uomini e donne rispettino il patrimonio naturale e morale di cui Dio li ha dotati (cf. Centesimus Annus, 38). 
409) MEDITERRANEO E MIGRAZIONI PRESENTI AL MEETING DI RIMINI

       Fin dal primo giorno si entra sul tema: “Mediterraneo, si può vivere così?”

rimini (Migranti-press) - Al dibattito sono intervenute personalità di rilievo, tra cui ricordiamo Mario Mauro, vice Presidente del Parlamento Europeo, Magdi Allam, vice Direttore del Corriere della Sera e Giuseppe Pisanu, Ministro dell’Interno. Moderava il Presidente della Fondazione per la Sussidiarietà, Giorgio Cittadini, che ha rilevato come il tema dell’incontro fosse assai pertinente ad una manifestazione come il “Meeting per l’amicizia fra i popoli”. Il Mediterraneo infatti, fin dall’antichità è stato anche al centro di conflitti, ha anche rappresentato un fattore di dialogo e di scambi non solo commerciali tra i popoli di culture diverse; è inoltre il bacino in cui sono nate e si sono diffuse le tre grandi religioni monoteistiche. Mario Mauro ha rilevato che ora purtroppo in alcune aree si registra una “pericolosa involuzione”. 

Ad esempio nel Libano dove rischia di venir sommersa la millenaria presenza cristiana come quella maronita. Si rende ai cristiani difficile la vita, per cui continuano a cercare sopravvivenza altrove, allo stesso modo dei cristiani iracheni, di antichissima tradizione apostolica, che sono tentati di lasciare il Paese dove non c’è più sicurezza, come ha rilevato nel parallelo dibattito su “Cristiani in Iraq” il Vescovo ausiliare di Baghdad dei Caldei. Magdi Allam, di origine egiziana, ha ricordato che l’immigrazione certamente va regolarizzata, ma occorre intervenire alla radice del fenomeno e tenere sempre conto della dignità della persona umana quando si affrontano vicende tanto dolorose. E finalmente il tanto atteso intervento del Ministro Pisanu, anche lui ha posto in primo piano la dignità umana di ogni persona, anche extracomunitaria, come nota l’Osservatore Romano del 24 agosto. Il Ministro ha ribadito che gli immigrati extracomunitari sono indispensabili all’Europa e all’Italia in particolare, dove continua il calo della natalità, almeno per taluni settori lavorativi. Non si è nascosto la gravità del problema immigrazione ma si è detto anche ottimista citando, nell’anno in cui ricorre il centenario della nascita, questo bel pensiero di Giorgio La Pira: “Nel Mediterraneo c’è la possibilità di costruire la tenda della pace”. 

Ma essere ottimisti non è utopia - ha aggiunto - a condizione che Europa e Africa sappiano e vogliano complementarietà. Certo non è possibile affrontare un dramma come quello dell’immigrazione facendosi prendere dalla paura del “diverso” che come “il sonno della ragione, genera mostri”, quali soprattutto l’Europa ha purtroppo conosciuto nel secolo scorso. 

Né si può restare indifferenti alle tragedie dei “viaggi della speranza” - oltre 1100 morti annegati negli ultimi anni nel Mediterraneo - senza contare quelli sconosciuti.

410) SARDEGNA: VIII GIORNATA REGIONALE DELLE MIGRAZIONI

ghilarza (Migranti-press) - L’8 agosto si è svolta a Ghilarza la ormai tradizionale Giornata Regionale delle Migrazioni, proposta dalla Migrantes, organizzata dal C.R.A.I.E.S., con il patrocinio dell’assessorato al Lavoro. L’intensa giornata, alla quale hanno partecipato centinai di emigrati sardi e la loro associazione, nonché rappresentanze delle istituzioni locali, si è aperta con la celebrazione eucaristica presieduta dal Vescovo incaricato della C.E.S. per le migrazioni, Mons. Antonio Vacca. Egli ha ricordato che “Tutti siamo Migranti, sia chi continua a vivere nella propria terra, sia chi deve portarsi in altre terre. 

In quest’ultimo caso dobbiamo impegnarci perché la mobilità umana non sia forzata: causata dalle guerre, dalle violenze, dal terrorismo, dall’oppressione, dalla disoccupazione, dall’ingiustizia”. Si è conclusa in tono di festa con danze, canti, gruppi folk e la consegna di attestati di benemerenza da parte del Presidente del C.R.A.I.E.S., dr. Eligio Simula. 

Nel cuore della giornata si è tenuto un convegno sul tema: “Emigrare – non emigrare: un diritto dell’uomo”, svolto da mons. Pietro Monni, Osservatore permanente della S. Sede presso l’Organizzazione mondiale del Turismo. Egli si è soffermato soprattutto sulle spinte che rendono l’emigrazione forzata. Ha detto tra l’altro: “Lo spettro dell’emigrazione forzata inquieta l’animo umano, proiettando in esso la paura dello sradicamento, della scissione e della solitudine. 

Per ogni uomo la terra d’origine conserva lo scrigno della propria identità sociale e culturale e spesso ne custodisce gli affetti e le aspirazioni più profonde. Oggi la condizione del migrante sembra quasi stridere con il dinamismo di una società globalizzata, in cui le possibilità di comunicazione e di spostamento si sono enormemente ampliate. Una società in cui le barriere di spazio e di tempo sembrano essere battute dal poderoso progresso tecnologico. 

Ma se le distanze sono annullate o quasi, restano ben vive distanze più intime e meno misurabili, resta la dimensione del disagio e della solitudine per chiunque viva la propria esistenza all’insegna dell’esclusione e dell’isolamento sociale. Ecco la questione che ogni società aperta deve affrontare: Evitare che l’Emigrazione voglia dire Emarginazione. Comunque non tutto è negativo, anzi, e questa è stata la parte conclusiva della relazione “la storia insegna che, da sempre, la migrazione migliora i popoli”. Anche l’emigrazione sarda.

411) POLITICHE PASTORALI PER I MIGRANTI NELL’UNIONE EUROPEA

    L’incontro annuale dei Direttori Nazionali europei a cura della commissione migrante della CCEE

malines (Migranti-press) - Le problematiche delle migrazioni riuniranno il prossimo fine settimana i Direttori Nazionali d’Europa per la pastorale delle migrazioni. Un Osservatorio privilegiato che vuole far crescere la concertazione fra le diverse sensibilità ecclesiali europee ed individuare le linee comuni per un lavoro coordinato e di comunione. Promosso dal Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE) l’incontro annuale si svolgerà da venerdì 17 a Domenica 19 settembre 2004 presso il Centro Pastorale di Malines nei pressi di Bruxelles. É la Commissione “Migrazioni” del CCEE presieduta dal Vicario Apostolico di Istanbul, Mons. Louis Pelâtre, che raccoglierà i Direttori per uno scambio di riflessione. Da parte italiana parteciperanno per la Migrantes, Fondazione della CEI, Mons. Battista Bettoni, Delegato Nazionale della Missioni Italiane del Belgio, P. Bruno Mioli, Direttore Nazionale per la pastorale degli immigrati e Don Domenico Locatelli, Direttore Nazionale per gli Italiani nel mondo. Il tema di fondo che verrà affrontato riguarda “la nuova situazione politica, giuridica ed economica dell’Unione Europea dopo l’allargamento a 25 Paesi e con 455.000.0000 di cittadini europei”.

Un delegato del Gabinetto del Commissario europeo Antonio Vitorino illustrerà la politica migratoria della Commissione Europea. Mons. Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e Itineranti interverrà sulla recente istruzione “Erga migrantes caritas Christi” illustrandone gli orientamenti pastorali della Chiesa universale. Una prima tavola rotonda permetterà di conoscere il pensiero di alcuni rappresentanti di organizzazioni non governative sulla realtà dei migranti. Interverranno fra gli altri Martina Liebsch del DCV di Bruxelles e Doris Pesche del CCME di Bruxelles. Una seconda tavola rotonda parlerà dei rifugiati partendo o reagendo alla politica Europea, interverranno fra gli altri Henrik Lesaar del COMECE di Bruxelles e Mariette Grange dell’ICMC di Ginevra. Padre Beniamino Rossi di Basilea proporrà una relazione sulle conseguenze della pastorale dei migranti a partire dalla politica dell’immigrazione secondo l’Unione Europea. In occasione di una celebrazione religiosa interverrà anche il Cardinale di Bruxelles, Sua Eminenza Godfried Danneels.

412) CORSO DI FORMAZIONE PER LE VOLONTARIE IN SERVIZIO CIVILE MIGRANTES

    Momento di revisione e programmazione per l’ultimo tratto del servizio

roma (Migranti-press) - Le 5 volontarie in Servizio Civile all’estero partite con due progetti della Migrantes, partecipano alla formazione prevista presso il centro Giovanni Paolo II di Loreto. Un momento di bilancio, verifica e programmazione per concludere al meglio questa esperienza di servizio civile che fra meno di tre mesi terminerà. Il progetto formativo previsto dal bando conta più di 30 giorni di formazione. Iniziato con dei giorni di formazione al servizio civile e obiettivi previsti dai due progetti “Protagonisti d’Europa” e “ Europe de chez-nous”, il tempo di formazione ha visto momenti di studio a Colonia, a Santiago nel contesto del raduno europeo dei giovani e nell’Agorà dei giovani del Mediterraneo che è in svolgimento. I quattro giorni dal 14 al 17 settembre vedranno le volontarie alle prese con seminari e incontri dinamici attorno al tema della cittadinanza europea, del volontariato, della formazione e identità civica e del servizio per il bene comune. Un tempo adeguato sarà riservato alla verifica di quanto stanno facendo e della qualità del loro servizio. Formatori che ben conoscono il servizio civile le aiuteranno a rileggere i nove mesi trascorsi a Colonia, Mettmann, Genk, Enfield e Londra per fissare le attenzioni più giuste e per approfittare al meglio dell’ultimo periodo.

Una giornata sarà animata da un addetto a tale scopo del meeting internazionale promosso dai missionari scalabriniani su come essere cittadini d’Europa e costruttori di pace. La visita ad una comunità che accoglie e lavora con gli audiolesi offrirà l’occasione per approfondire le caratteristiche del servizio rivolto ai minori in difficoltà. I responsabili nazionali della pastorale giovanile le guideranno nell’immaginare il dopo Servizio Civile, dove le ragazze potranno continuare una presenza civile e da protagoniste nella vita ordinaria. Un ultimo appuntamento formativo è previsto a dicembre e si svolgerà a Bruxelles, dove le volontarie concluderanno il loro servizio e prepareranno le relazioni finali di valutazione. Sul sito www.migrantes.it le volontarie hanno inserito le loro considerazioni essenziali espresse a metà del loro servizio.

413) SPAGNA: PROSSIMA UN’AMPIA REGOLARIZZAZIONE DI IMMIGRATI

      Ne dà notizia il Ministro Consuelo Rumì

madrid (Migranti-press) - Una “generosa” sanatoria per gli stranieri che già lavorano nel Paese si attende per dare il via alla regolarizzazione. L’entrata in vigore del regolamento sull’immigrazione è previsto per l’autunno. Con punta polemica, il Ministro spiega che il provvedimento servirà a risolvere situazioni di irregolarità e di ingiustizia ereditate dal Governo precedente. Comunque il nuovo Governo “intende portare alla luce l’economia sommersa che esiste in Spagna”. Si conta, allo scopo, sulla collaborazione dei datori di lavoro, che non saranno penalizzati se denunciano situazioni di irregolarità pregresse. Quanto al futuro le sanzioni per chi offre lavoro in nero saranno più elevate e le ispezioni intensificate. Viene precisato che non si tratta di regolarizzazione generalizzata come vorrebbe chi propone “un documento per tutti”; e chi non è in grado di dimostrare di avere un lavoro o mezzi di sostentamento legale, non sarà regolarizzato.

414) IL REGINA PACIS DI LECCE NON SARÀ PIÙ CENTRO DI PERMANENZA TEMPORANEA

     Lo ha dichiarato il suo Direttore, don Cesare Lo Deserto

lecce (Migranti-press) - Varie e contrastanti sono le notizie di giornale e di agenzia sul Centro Regina Pacis di S. Foca, aperto dalla diocesi di Lecce. Quello che è certo è che il prossimo 31 dicembre da Diocesi non rinnoverà la convenzione col Ministero dell’Interno. Se il Centro cesserà del tutto la sua attività o se sarà riconvertito con modalità e finalità nuove e quali queste siano, per ora non è chiaro. 

Il Direttore del Centro, don Cesare, fa capire che la situazione migratoria sta rapidamente evolvendo ed esige una revisione della legge; c’è “necessità di urgenti riletture e riformulazioni della legge Bossi-Fini”. Egli inoltre guarda a settembre, quando “verrà emanato il regolamento della Bossi-Fini, che detterà le nuove regole per le forme di accoglienza. 

Il Regina Pacis si propone come struttura per quegli immigrati per i quali verranno chieste nuove forme di accoglienza. Stando a queste parole, riportate dal corrispondente di Avvenire da Lecce, non ci sarebbe chiusura del Centro, ma cambiamento di finalità e di impostazione, sempre in riferimento agli immigrati. Sennonché dal regolamento sembra non ci si possa attendere molto, perché attuativo di una legge che è già in vigore; inoltre sarà da precisare se si tratta di semplici campi di accoglienza o di quei “Centri di identificazione” previsti sempre dalla Bossi-Fini non per gli irregolari, ma per i richiedenti asilo. 

Don Cesare inoltre si porta su un orizzonte europeo: “Concretamente comincino a parlare di quote di lavoro europee e non di italiane; mettono in atto interventi di cooperazione internazionale nei territori di maggior provenienza dei flussi, facciano una legge sull’asilo politico che sia europea; comincino ad avere una visione reale dei paesi poveri, in modo che l’Europa, attraverso la sua politica estera, sappia trasformare gli itinerari di clandestini in itinerari di sviluppo economico”. 

415) MODIFICA DELLA BOSSI-FINI A SEGUITO DELLA SENTENZA DELLA CORTE COST.

      Vi ha provveduto il Consiglio dei Ministri del 3 settembre con apposito Decreto-legge

roma (Migranti-press) - Che il Governo abbia dedicato il primo Consiglio dopo le ferie estive dice quale importanza per il Governo stesso assuma in questo periodo la politica sull’immigrazione; si tratta di un Decreto-legge di un solo articolo, che diventa immediatamente esecutivo, benché entro due mesi debba intervenire il Parlamento per la conversione in legge e in tale occasione il decreto potrebbe subire modifiche e ampliamenti.

Per ora la modifica all’art. 13 censurato dalla Consulta cancella il dispositivo che rende immediatamente esecutiva l’espulsione con accompagnamento alla frontiera senza attendere la convalida da parte del giudice. Ora il questore entro 48 ore deve trasmettere al giudice il decreto di espulsione e questi entro le 48 ore successive deve emanare la sentenza di convalida, dopo aver sentito l’avvocato difensore e l’interessato; se non c’è convalida, l’extracomunitario torna in libertà.

La grossa novità, ma già da tempo se ne faceva parola, è che la convalida viene non dal giudice ordinario, ma dal giudice di pace, per ferma presa di posizione della Lega e Alleanza Nazionale. Motivo addotto: i giudici di pace possono assicurare più che i giudici ordinari, oberati da tanto altro lavoro, la rapidità dell’esecuzione del provvedimento, essendo circa 4300 distribuiti in 848  uffici; solo a Roma i giudici sono 200, 180 a Milano, 120 a Torino. 

Essi tramite la loro Federazione Nazionale Unitaria fanno capire di essere soddisfatti per questa decisione, ma è necessario per loro un po’ di tempo per organizzarsi, inoltre secondo loro si dovrà rivedere il loro trattamento economico, prevedendo “una retribuzione per la loro attività complessiva” e non semplici mance per ogni caso trattato. Fortemente critica è l’opposizione e l’Associazione Nazionale Magistrati il cui presidente, Bruti Liberati, afferma: si tratta di “uno sconvolgimento radicale del riparto di competenza tra magistratura ordinaria e onoraria in una materia delicata come quella della libertà personale”.

416) CHE SARÀ DELL’ARRESTO OBBLIGATORIO CENSURATO PUR ESSO DALLA CORTE?

      Si tratta dell’art. 14 relativo ai clandestini che non hanno ottemperato all’ordine di espulsione

roma (Migranti-press) - L’unico articolo del Decreto-legge dispone, per questo caso, che l’arresto obbligatorio venga sostituito dal trattenimento nei Centri di Permanenza Temporanea; tale trattenimento tuttavia non può prolungarsi oltre i 60 giorni, mentre l’arresto era previsto fino a un anno. Tuttavia, come è noto, è nelle intenzioni di Alleanza Nazionale, che in luglio ha già depositato in disegno di legge in proposito, di introdurre nel codice penale il reato di immigrazione clandestina e in tal caso tornerebbe a essere giustificato l’arresto obbligatorio, perché sarebbe salvo dalle obiezioni avanzate dalla Corte Costituzionale.

Nel Decreto  non c’è traccia di altri provvedimenti dei quali, anche da parte di autorevoli ministri, si era parlato nelle settimane precedenti, come del prolungamento a due anni del permesso di soggiorno in fase di rinnovo anche per i nuovi regolarizzati, passaggio di competenze anche per il rinnovo ai Comuni od eventualmente alle Poste, nuovi ingressi per motivi di lavoro nel 2004. Non si parla nemmeno del reato di clandestinità.

É stato inoltre stralciato per ora dal Decreto-legge il secondo articolo sul sostegno dell’Italia alla realizzazione, in base ad accordi bilaterali, di “centri raccolta” per extracomunitari in altri Paesi, ad esempio in Libia. Questo secondo articolo – informa l’Ansa – verrà riscritto “per rispettare quanto richiesto dal Commissario UE per l’immigrazione, Rocco Bottiglione, e salvaguardare i motivi umanitari e rendere la norma più precisa”.

417) VARATO DAL GOVERNO ANCHE REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE DELLA BOSSI-FINI

       Entra in vigore a due anni dalla legge, con un anno e mezzo di ritardo

roma (Migranti-press) - Sulla bozza di regolamento da più parti si erano mosse diverse obiezioni, anche da parte della Conferenza delle Regioni e dal Consiglio di Stato. A quella bozza sono state apportate delle varianti, ma è il caso di precisare che il Regolamento non può modificare la legge, deve solo applicarla ed eventualmente interpretarla. Il comunicato stampa del Governo parla di un campo molto vasto di applicazione della legge, come “rilascio di visto d’ingresso, ricongiungimento familiare, visto, uscita e reingresso nel territorio nazionale, contratto di lavoro, permesso e carta di soggiorno anche per motivi di protezione sociale, ricorso contro provvedimenti di espulsione, autorizzazioni speciali al rientro, liste degli stranieri che intendono lavorare in Italia, stipula del contratto di soggiorno, lavoro stagionale e autonomo, ingresso per studio e ricerca”.

418) GENOVA E ANCONA PER IL VOTO AMMINISTRATIVO AGLI IMMIGRATI

genova (Migranti-press) – L’Amministrazione comunale di Ancona per voce del suo sindaco è più volte intervenuta sulla questione della concessione del voto amministrativo agli immigrati, anche in occasione del recente incontro delle “Genti di pace” promosso dalla Comunità di S. Egidio. Per ora si tratta solo di pronunciamenti che non hanno avuto un seguito.

Diversamente a Genova dove il 13 luglio il Consiglio Comunale aveva votato la delibera per la modifica dello statuto del Comune che introduce il voto amministrativo degli immigrati non appartenenti all’Unione Europea. La delibera prevede tra l’altro che l’art. 30 dello statuto sarà modificato come segue: il diritto all’elettorato attivo e passivo, in base alla legge, spetta nelle elezioni comunali, oltre che ai cittadini italiani ed ai cittadini o elettori di qualsiasi Stato membro dell’Unione Europea, agli apolidi ed agli stranieri legalmente soggiornanti in Italia e residenti nel Comune a determinate condizioni. Altra modifica particolarmente interessante al Comune di Genova è quella riguardante il comma 1 dell’articolo 38 (elezione del sindaco, nomina del vicesindaco e della giunta) che sarà modificata così: il sindaco è eletto a suffragio universale diretto e senza discriminazioni di nazionalità da coloro che sono elettori del Consiglio comunale. Il 13 luglio si è votato con un esito curioso; 29 voti favorevoli e nessun voto contrario. L’opposizione è rimasta in aula ma non ha partecipato al voto.

Il Comune di Genova è il primo in Italia a modificare il proprio statuto per permettere agli immigrati di esercitare il loro diritto al voto, probabilmente alle prossime amministrative del 2007. Altri Comuni sono intenzionati a seguire la stessa linea, ma il Ministero dell’Interno ha già fatto presente che una tale iniziativa va al di là delle competenze dell’ente locale. L’intervento di Genova quindi, pur avendo un alto significato politico, non potrà avere effetti pratici se non dopo l’intervento di una legge nazionale.

419) SCOMPARSA DI ALDO DE MATTEO, IMPEGNATO NELLE ACLI CON L’EMIGRAZIONE

      La Migrantes lo ricorda con riconoscenza

roma (Migranti-press) - La improvvisa recente scomparsa di Aldo De Matteo il 5 settembre 2004 a 65 anni ancora nel pieno impegno della sua vita familiare, associativa e politica colpisce anche la Migrantes. Aldo infatti cresciuto in parrocchia, maturato nelle ACLI, chiamato all’impegno politico ha seguito con passione e conoscenza la problematica migratoria soprattutto nei lunghi anni in cui era responsabile ACLI per l’emigrazione. E questo lo ha portato a frequenti contatti e collaborazioni anche con gli uffici della Chiesa italiana incaricati pastoralmente delle immigrazioni, sulla base concreta della diffusa presenza ACLI all’estero. La Migrantes pertanto si sente solidale con la famiglia di Aldo De Matteo e con le ACLI nella comune fede cristiana e nella coscienza che il Signore Gesù è presente nei fratelli e che servirli è costruire il Regno.

420) IMPROVVISA MORTE DI P. ANTONIO PEROTTI, MISSIONARIO SCALABRINIANO

piacenza (Migranti-press) - Era partito la sera prima da Roma, sua residenza abituale, per Piacenza, sua città natale, dove era solito tenere una due giorni ai  missionari scalabriniani che, a turni semestrali, provengono da ogni parte del mondo per un aggiornamento sulla loro vocazione e missione. La mattina seguente, sabato 4 settembre, Padre Antonio esce di casa per celebrare la messa in una comunità di religiose. Prima di salire l’altare è colto da infarto e muore.

P. Antonio nasce a Piacenza il 16 febbraio 1927, quinto di 10 fratelli; famiglia di sostanzioso spessore di fede e di artisti noti ed apprezzati nel campo della scultura e della musica. Nel 1938 muore suo fratello Luigi, quattordicenne, già “aspirante scalabriniano”, come è scritto nell’immaginetta ricordo; e Antonio prende il suo posto. Emette i primi voti religiosi nel 1944 e diventa sacerdote a Roma nel 1951. ha svolto una attività culturale di prim’ordine, sostenuta da un profondo spirito di umanità, da una singolare intelligenza e da una concreta determinazione che gli ha consentito di svolgere un prezioso servizio alla sua Congregazione e all’emigrazione. Presso la Pontificia Università Gregoriana ha conseguito la licenza in filosofia, la laurea in teologia su “L’atteggiamento dei sindacati nordamericani verso l’emigrazione negli anni 1850-1950”. A Lovanio in Belgio frequenta la facoltà di sociologia e per la laurea tratta il tema “Le previsioni dell’emigrazione italiana dopo l’applicazione del mercato comune”. Fu per alcuni anni docente ed educatore in Casa Madre a Piacenza, ma ben presto le su doti umane e i suoi interessi e qualità culturali lo condussero ad impegni di più alto respiro. Presso la Congregazione Concistoriale (ora dei Vescovi) fu aiutante di studio nell’Ufficio migrazioni; Consigliere generale della Congregazione Scalabriniana per un sessennio; membro dal 1964 al 1974 dello CSER (Centro studi Emigrazione di Roma); a Parigi nel 1975 dà vita al CIEMI (Centro studi emigrazione di Parigi) di cui fu Direttore fino al 1995; quando fu trasferito alle missioni scalabriniane in Lussemburgo. Incaricato dalla Santa Sede presso il Comitato Europeo per le Migrazioni del Consiglio d’Europa. Un impegno di maggior prestigio, svolto in questi cinquant’anni, è costituito dalla mole di articoli, saggi, e pubblicazioni di diverso genere. Negli ultimi anni ha privilegiato l’attenzione agli aspetti interculturali della mobilità umana che gli ha meritato la Laurea Honoris Causa dell’Università di Lisbona, in Portogallo.

Ultimamente era Direttore dell’Istituto Storico Scalabrini della Congregazione e aveva abbozzato un progetto di vasto respiro. Inoltre, aveva avviato la realizzazione del 2° Convegno Internazionale sulle immigrazioni da tenersi a Piacenza nel novembre 2005, nel quadro delle Celebrazioni per il centenario della morte del Beato Scalabrini. Un centenario al quale Padre Antonio parteciperà dal Cielo accanto al suo Fondatore, che ha tanto bene conosciuto con le sue ricerche e fatto conoscere con i suoi scritti.

421) VERSO LA GIORNATA NAZIONALE DELLE MIGRAZIONI: DOMENICA 21 NOVEMBRE

     Stanno per essere elaborati i vari sussidi per la celebrazione, che avrà il suo epicentro nelle Marche

roma (Migranti-press) - Viene riportata qui di seguito la presentazione della Giornata Nazionale delle Migrazioni che avrà per tema Il mondo come una casa, uno slogan che - per felice coincidenza - ricorre nella sostanza anche in più di un documento ecclesiale di questi ultimi mesi. Infatti questa scheda predisposta dalla Migrantes di presentazione della Giornata delle Migrazioni prende spunto sia dalla recente Istruzione Pontificia Erga Migrantes Caritas Christi sia dalla Nota pastorale della CEI Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia. 

A dare senso più pregnante al titolo va pure sottolineato che la celebrazione conclusiva della Giornata avverrà nella Santa Casa di Loreto; e che, quasi in ideale continuità con la nostra festa del 21 novembre, per la Giornata Mondiale della Gioventù del 2005 a Colonia, il palco papale sarà affiancato da un manifesto con la capanna di Betlemme vuota, come invito all’accoglienza.

GIORNATA NAZIONALE DELLE MIGRAZIONI

“Il mondo come una casa”


Il tema della Giornata delle Migrazioni “Il mondo come una casa” anche quest’anno è attuale e suggestivo, ma sembra scostarsi dal messaggio che annualmente il S. Padre invia alla Chiesa universale e dal quale ogni Chiesa nazionale dovrebbe prendere spunto. Eppure, a leggere attentamente il Messaggio per il 2004 su “Le migrazioni in visione di pace”, si ricava l’impressione di una profonda consonanza fra il tema proposto dal Papa e quello prescelto dalla Chiesa italiana; ci si imbatte poi nella affermazione finale, presentata come un “sogno” profetico: “Se si valorizza l’apporto dei migranti e rifugiati, l’umanità può divenire sempre più la famiglia di tutti e la nostra Terra una reale casa comune”. Dunque “Il Mondo come una casa - la Terra una casa comune”.

Sorprende piacevolmente la singolare e quasi letterale coincidenza di linguaggio col tema proposto dall’ONU per la Giornata Mondiale del Rifugiato 2004, celebrata il 20 giugno: “Un posto chiamato casa”, ma sorprende ancor più che i due più recenti documenti del Magistero, quello pontificio e quello della nostra Chiesa italiana, si concludano con un esplicito riferimento alla casa. Infatti l’Istruzione “La carità di Cristo verso i migranti” del maggio scorso nella Conclusione, con esplicito riferimento alla “Novo Millennio Ineunte”, ripresenta al n. 100 la Chiesa quale “casa e scuola di comunione” e suscita il numero successivo una certa emozione quando ricorda che “negli stranieri la Chiesa vede Cristo che mette la tenda in mezzo a noi (Gv 1,14) e che bussa alla nostra porta (Ap 3, 20). Nello stesso mese l’Assemblea dei Vescovi italiani approvava la Nota Pastorale su “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, che al n. 13 già nel titolo parla della parrocchia come “una casa aperta alla speranza”, un titolo che è conclusivo e insieme riassuntivo di tutto il precedente discorso, in cui a più riprese ricorre il tema dei migranti.

Il tema ha il suo fascino e si sarebbe portati a svilupparlo maggiormente sotto il profilo biblico teologico, ma si deve passare oltre, per offrire qualche spunto concreto, qualche proposta di azione in vista della Giornata. Materia abbondante potremmo attingerla dal Messaggio del Papa, ma si preferisce tornare al numero 13 di quella Nota Pastorale della CEI che intende delineare il volto missionario, ossia tracciare la pista di rinnovamento e ringiovanimento delle nostre parrocchie; infatti i cinque “atteggiamenti” che vi troviamo suggeriti fanno perfettamente al caso nostro.

1. “Il primo di questi atteggiamenti è l’ospitalità. Essa va oltre l’accoglienza” che si può offrire anche fuori casa o sulla soglia, tanto più va oltre la solidarietà, che si può mostrare anche a chi sta lontano. Ospitalità include l’una e l’altra, ma apre la porta, fa entrare, fa sedere anche a tavola e richiama la Lettera agli Ebrei (13, 2): “Non dimenticate l’ospitalità: alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo”. Qui si va al sodo, forse troppo al sodo, ma è il caso di non tirarsi indietro: per la Giornata o nei dintorni della Giornata non potrebbe una famiglia sperimentare, fare soprattutto sperimentare ai piccoli, la bellezza di questa ospitalità, verso un giovane cattolico romeno qui in Italia senza famiglia, magari dopo essere stato assieme a lui alla messa? E con pari disinvoltura, al ritorno dalla messa, non si potrebbe aggiungere un posto a tavola e farvi sedere un senegalese convinto adoratore di Allah? Occorre fantasia, creatività, anche calcolo prudente, ma sempre con un pizzico di coraggio.


2. “Atteggiamento di ricerca”. Cercare chi ? “Cercare i dispersi, azione che connota il pastore e la pastorale”. Se c’è un’immagine visiva e quasi plastica di queste “folle… stanche e sfinite come pecore senza pastore”, delle quali Gesù sente compassione” (Mt 9, 36), queste sono proprio loro, i migranti, almeno nelle prime fasi della loro esperienza migratoria. Si tratta di “cercare” e “fare spazio a chi è, o si sente, in qualche modo estraneo o addirittura straniero rispetto alla comunità parrocchiale…, eppure non rinuncia a sostare nelle sue vicinanze”. Se poi non è nelle vicinanze, esercito l’ospitalità alla rovescia: vado io da lui con i dovuti riguardi e i più convincenti pretesti, in casa sua o nella corsia dell’ospedale o dietro le sbarre del carcere. Ci sono buone ragioni per farlo: “Ero malato, ero carcerato e siete venuti a trovarmi” (cf. Mt 25, 36).


3. Terzo passo: la proposta cristiana. Infatti “a nulla varrebbe accogliere e cercare se poi non si avesse nulla da offrire. Qui entra in campo l’identità della fede, che deve trasparire dalle parole e dai gesti”. Non si tratta di troppo zelante proselitismo: ma l’occasione per una chiara professione della mia fede, per una rapida allusione al Dio provvidente, per una allusione alla festa patronale o al prossimo Natale, insomma un’occasione “per rendere testimonianza della speranza che è in noi” (1 Pt 3, 15) non è difficile trovarla. Ci vogliamo provare?


4. Per tutto questo occorre una carica interiore e non c’è stazione di servizio che te ne possa fare il pieno: c’è però “l’ascolto della Parola di Dio”, che fa luce piena anche in fatto di migrazioni e di migranti. Sussidi in proposito ormai non mancano per organizzare la vigilia della Giornata o lungo la settimana una “lectio divina”. Semmai si apra “Servizio Migranti”, il numero della rivista Migrantes che per la Giornata giunge in ogni parrocchia e vi si troverà materiale sufficiente.


5. E infine la speranza, quella che “non delude” (Rm 5, 5) e fa guardare in alto. Si parla ancora di Paradiso fra noi adulti o è discorso da farsi ai bambini che si preparano alla Prima Comunione? Il migrante, anche nella sua veste materiale, è richiamo, segno visibile della vocazione ultima della Chiesa intera, come dice in altro messaggio (1998) il S. Padre: “La Chiesa guarda con simpatia e favore (al migrante) perché in esso scorge l’immagine di se stessa popolo peregrinante”. Ben venga dunque la Giornata se ci induce a riscoprire questa “proiezione escatologica” di ogni esistenza umana e della Chiesa stessa, anche di quella Chiesa locale che è la nostra parrocchia “segno, tra le case degli uomini, di quella casa che ci attende oltre questo tempo, la città santa, la dimora di Dio con gli uomini (Ap 21, 2-3), là dove il Padre vuole tutti raccogliere come suoi figli”. 


Vista così la Giornata, lontana dall’essere elemento di disturbo, offre un contesto stimolante per la Festa di Cristo Re, che con la sua redenzione fa del mondo, già fin d’ora, la casa del Padre.

